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sine odio et amore. (1) 

Condotto il mio nome, anzi buttato là sulla pubblica via con un 
dileggio diffìcilmente imitabile da chicchessia, mi trovo astretto mio 
malgrado a prender di nuovo la penna, non per cercare basse scuse 
e artificiose difese, ma per esporre con chiarezza e con ordine 
quanto è accaduto da breve tempo a quest'oggi. 

Sul giornale la Gazzetta Livornese N. 340, sotto la rubrica — 
Libri nuovi — usciva un cenno del mio — Sguardo storico sulla 
facciata del Duomo di Firenze, e Considerazioni relative ai Con- 
corsi e giudizj emessi sui Progetti presentati nelli anni 1863,1864, 
1867. — pubblicato in questa città nei primi di Agosto 1872. 

Dietro questo ragguaglio, pochi giorni appresso, cioè nel 9 Gen- 
naro dell'anno corrente, la stessa Gazzetta livornese parlava di un 
opera — - Il sistema tricuspidale e la facciata del Duomo di Fi- 
renze ; Studj di Aristide Nardini Despotti Mospignotti — già edita 
a Livorno nell'Agosto 1871. 



(1) Allenti a' ma' passi. Mi affretto ad annotare che questa è un espres- 
sione di Tacito, affinchè qualche vivo non prenda le parti del morto, e 
non mi accusi di plagio, o mi scriva sotto — Setaccili —, come ha fallo 
oggi il sig. Mospignotli, nel riportare ima sentenza da me citata sulla 
seconda parie del mio Sguardo storico ec. 
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In questa bibliografia, dopo aver reso omaggio e giustissimo 
encomio all'antore Cav. Nardini, il sig. P. (che con questa iniziale 
si sottoscrive il bibliografo) entra a parlare del Setticelli, il quale 
consentì molto in una certa opinione del preclaro cittadino livor- 
nese, come può verificarsi a pag. 81 di quel libro, pochi dì avanti 
sullo stesso giornale annunziato, e intitolato — Sguardo sto- 
rico ec. — 

a Però ora (dice il sig. P.) leggendo l'opera del sig. Nardini, 
« anteriore a quella di un anno, non possiamo dissimulare a noi 
t ètessi ed ai nostri lettori di averci riscontrato grandissima so- 
« miglianza non solo d'intendimento, ma di concetti se non di pa- 
tì role coll'altra da noi lodata. » 

a Veniamo assicurati che il giudizio su tale somiglianza straor- 
« dinaria fu deferito alla Società filocritica fiorentina. Tanto me- 
« glio. Quanto a noi non crediamo davvero si richiegga un Salo- 
« mone per decidere a quale delle due parti si debba attribuire 
« il merito e l'onore delle giuste non meno che acute critiche 
t fatte alla Commissione per la facciata del Duomo. » 

« Finché però sub jitdice lis est a noi non rimane se non chiu- 
« dere questo cenno coll'aurea sentenza posta dal sig. Setticelli ad 
« epigrafe del suo libro: — Magna est veritas et praevalebit! » 

« P. » 

Dietro a ciò doveva il Setticelli starsene muto senza rendere 
al giornale, ai lettori, una qualche ragione dell' avvertita somi- 
glianza, e riparare insieme il sassetto gettatogli contro di dietro 
la macchia ? Franco ed ignaro che a poca distanza si ascondesse 
una batteria coperta, pensai conveniente rispondere a viso aperto. 
Io lo feci con tutta la urbanità possibile a discarico mio, ed a 
schiarimento comune; e giacché non sarà facile ai miei leggitori 
avere in mano sul momento e riscontrare la Gazzetta livornese, 
trascrivo tosto la mia lettera stampata sul N. 369 della medesima ; 

« Signor Direttore, 

« Dalla gentilezza di persona amica vengo a conoscere — un 
po' tardi — sotto la rubrica Bibliografìa sulla Gazzetta Livornese 
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del 9 gennajo corrente, da Lei così distintamente diretta, un rag- 
guaglio dell'Opera del mentissimo sig. Ingegnerò cav: Aristide 
Nardini-Mospignotti, di Livorno. 

Giusti sono gli encomj che gli si tributano adesso su cotesto 
periodico, e che gli si tributarono nel 48 del passato novembre sul 
Fanfulla, comecché bravissimo scrittore del pari che esimio archi- 
tetto; e solo è da lamentarsi che talvolta la stampa si sovvenga tardi, 
come nel caso presente, di coloro che a vantaggio dell* arti o delle 
scienze impiegarono lunghi studj, disrondj e fatiche. Frattanto il 
signor P. relatore di questo pregiato lavoro, con sottile acume ten- 
deva a rivendicare certe laudi troppo lusinghiere che la stessa 
Gazzetta, squisitamente cortese, emetteva nel 23 dicembre pas- 
sato all'indirizzo del sottoscritto, autore dello — Sguardo storico 
sulla facciata del Duomo ecc. ecc. 

Di tal modo, e col rilievo di un confronto il detto relatore ver- 
rebbe quasi a distruggere ogni importanza di quest' ultimo scritto. 

Qui ò necessaria una breve narrativa. 

Nel luglio 1874, io pubblicava in più numeri di un giornale di 
Firenze un articolo sul nostro Duomo, ed ò questo la prima parte 
del mio libro sulla quale spero non cadrà questione di paternità, 
giacché II sistema tricuspidale ecc. del signor Nardini usciva alla 
luce più tardi. 

Conosciuta la favorevole accoglienza di quelle poche pagine 
uscite a tempo, veduto come la stampa periodica teneva loro bor- 
done, diedi mano tosto alle — Considerazioni sui concorsi e giù- 
dizii ecc, - le quali sono in sostanza conseguenza e sviluppo mag- 
giore dell' anzidetto articolo, ed è ciò la seconda parte del libro,... 
considerazioni le quali tendono a dimostrare la irregolarità e ille- 
galità delle votazioni, principale assunto del mio discorrere, giac- 
ché ove non si giunga a render nulle le passate decisioni, vedo 
chiuso ogni scampo per il partito basilicalista. E qui senza recla- 
marne con ampollose parole la paternità, piacemi avvertire ch'io 
non so, o almeno non conosco che altri si togliesse sino ad ora 
l'incarico dello spoglio e della confutazione degli ultimi giudizj. 
Terminata questa mia memoria, e conosciuta la nomina di una 
R. Giunta per l'esame di quanto era stato fatto dalla Deputazione 
promotrice, credei più conveniente, come accenna la prefazione del 
mio Sguardo storico ecc. tacermi per il momento, e appunto 



come avrebbe fatto il signor Mospignotti del suo volume compo- 
sto nel 18G8, lo riposi in cassetta (1) attendendo momenti più 
opportuni. 

Pochi giorni appresso (nel novembre 4871) conobbi la pubbli- 
cazione dello stesso cav. Mospignotti. Ravvisandolo tosto per un 
forte conoscitore in arte feci tesoro delle sue belle dissertazioni e 
degli studj profondi, e me ne giovai in seguito per meglio accon- 
ciare ed afforzare il già fatto. Ecco, mi par sentire — ecco, il 
reo confesso ! — 

Adagio; adagio un momento! Lo dissi sin dal principio e l'ho 
ripetuto assai eh' io era nn profano : bisognava bene, per sostenere 
il mio assunto, mi rivolgessi ad artisti e scrittori di vaglia. Io mi 
occupava sol per passione, per propalare più alla buona siffatta 
faccenda, non per vanagloria, ma per amore al monumento e alla 
mia Firenze;... se qui scappa fuori un po' di campanile, scappi 
pure. Esaminai e ricorsi al libro dell' ingegnere Nardini Mospi- 
gnotti, come già agli scritti del Vasari, del Richa, del Morrona, 
del Luzi, del P. Vincenzo Marchese, del Rumohr. del Milanesi, del 
Cavallucci, del Monti, del Cipolla, del Boito e di altri trattatisti 
morti e viventi, più o meno nel mio libro ricordati. E quest'opere 
consultò seniza dubbio lo stesso signor Nardini, e consulterà e ado- 
prerà chiunque altro voglia scrivere sul grave argomento del 
Duomo, e sulla questione tricuspidale, a menochò non attenda lo 
spÌRÌtO del Signore che scenda ad illuminai lo nelle ore bujo e so- 
litarie. D'altronde non e il caso di comporre una commedia, un 
romanzo, dove la fantasia può spaziare a sua voglia in cerca di 
cose nuove; qui si tratta di cose positive, di fatti e ricerche sto- 
riche, di argomenti messi in campo dai tricuspidofili, a combat- 



(1) Il Cav. Nardini sospetta, (a pag. 12) seuza alcuna ragione, che con 
queste parole io abbia mirato a mettere in dubbio quella sua asser- 
zione in capo al proemio del di lui libro. No davvero; io feti soltanto 
per notare eh* quel che era accaduto a lui, era pure accaduto a ine. 
Identità d' intendimenti ! E perchè ciò non può essere? Dirò di più che 
quello slesso articolo pubblicato, con qualche aggiunta per la circostanza, 
nel luglio 1871 sulla Gazzetta del Popolo, era già disteso fino dal 1866, 



Universo Illustrato), di cui ero volontario collaboratore ; ma ciò non 
potè aver luogo, riuscendo per la sua lunghezza non adatto a quel perio- 
dico settimanale, che.si pubblicava in Milano dallo Stabilimento E. Treves. 
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tere i quali abbisognano press' a poco i mezzi slessi ; è forza at- 
tingere alle stesse sorgenti; ecco il perchè il Settieelli consente 
nelle opinioni dello scrittore livornese: ecco il perchè della somi- 
glianza rilevata dal signor P. la quale però viene annunziata in 
tal modo da far ritenere il mio libro nn plagio assoluto di quello 
del signor Mospignotti; contro il qual concetto intendo di proto- 
stare siccome faccio colla presente. La sunnotata somiglianza qua 
e là non proviene che dal lungo e razionale esame dell'argomento 
che ha prodotto nell' animo degli oppositori li stessi intendimenti, 

li stessi criterj, li stessi sentimenti critici. 

. Io ebbi cura di rimarcare quei punti nei quali mi sono trovato 
dello stesso avviso del signor Mospignotti, ma se in qualche luo- 
go corse l'inavvertenza di rilevarlo come a pag. 81, dove il signor 
P. trova un arme d'accu3a in verso di me, non credo sieno tali 
dimenticanze da denigrare l'intero mio scritto. Dirò anzi che là 
dove prima mi sentivo di contrario parere col sig. cav. Nardini, 
relativamente alla forma del triangolo sul Tabernacolo d'Orcagna, 
mi affrettai (tra altre correzioni e varianti nella seconda tiratura 
di maggior numero di copie) di rettificarlo subito, rendendo plauso 
e omaggio al prelodato autore. Ciò nonostante, può essere avve- 
nuto benissimo di me s'esso quel cbe talora accade anche ad un 
compositore di musica, il quale mentre si reputa essere in tutto 
originale, più tardi si accorge, per le rilevanze altrui, di esser 
caduto con alcune frasi in melodie conosciute, venutegli in testa 
senza ricordarne la provenienza. 

Intendo poi dal relatore medesimo che il giudizio dì questa so- 
miglianza fu deferito alla Società Filocritica di Firenze; sia pure. 

Quando peraltro uno scrittore sa di avere faticato coscenziosa- 
mente, quando ha esaminato opere, memorie e documenti per 
consultarli ed usarli a proprio appoggio, là dove le forze sue non 
potevano giungere, quando ha dichiarato in più luoghi nel suo 
scritto di valersi di un dato autore... (per esempio dell* ing. Nar- 
dini) quando nel corso di un cento di pagiue lo ricorda cortese- 
mente una dozzina di volte, quando gli professa pnbblicamente la 
sua deferente stima, come a pag. 489, questo scrittore, dico, non 
potrà mai essere accusato di mala fede, ed impassibile attenderà 
qualsiasi giudizio senza timore che gli si ritorca contro la nota 
epigrafe indicata a capo della seconda parte del suo volume. 
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Voglio augurarmi eh' Ella, sig. Direttore, nella sua nota equità 
vorrà esser compiacente d'inserire questi versi nel suo stimato 
giornale: e anticipandole i miei più vivi ringraziamenti, mi pre- 
gio dichiararmi colla più alta considerazione. » 

Firenze, il 18 del 1873. 

Suo devotissimo 
L. Sktticelli. 

Qui diedi termine nel concetto di avere adempito al dover mio, 
riparato all'esigenza della situazione che mi era nata d'attorno, 
e corrisposto bastevolmente colle mie dichiarazioni alla curiosità 
e più ai desiderj di coloro che avesser tenuto dietro al rendiconto 
del libretto mio, e dell'opera dell' Ing. Mospignotti. Nulla affatto. 

Apriti cielo ! Tre giorni dopo che fu pubblicata la detta comu- 
nicazione comparisce qual Giove olimpico, non so se nella sua re- 
gale maestà, ma certo irti i capelli, armata la mano di mille fol- 
gori, non già il sig. P., ma lo stesso sig. Mospignotti, sclamando 
con voce tonante: 

« Al sig. Setticelli rispondo io. » 

* 

« Nell'estate decorsa la Gazzetta ^Italia annunziava al pub- 
blico ec.ee » 

È questo un articolo (della cui temperanza lascerò giudici i 
lettori imparziali) pubblicato sui N. 373 e 374 del più volte ci- 
tato giornale di Livorno, e che esamineremo più avanti. 

Attaccandosi frattanto in detto scritto un onorevole consesso — 
la Società Filocritica di Firenzo — il Presidente di essa Cav. En- 
rico Fabrini replicava in conto della medesima, stante una dichia- 
razione netta ed esplicita in chiarissima forma, inviata al Cav. 
Direttore della Gazzetta livornese nel 30 Gennajo scorso, ed inse- 
rita nel N. 381. 

Io poi, nella certezza di aver presentato, nella mià antedetta 
protesta, sufficienti ragioni dell'accennata somiglianza in qualche 
punto del mio libro con quello dell' Ing. Nardini, e tranquillo del 
mio operato, disdegnai tornarvi sopra, e proprio per far conoscere 
che non ero stato sordo alle accuse dello scrittore livornese, non 
potendo di troppo occuparmi, oppresso come sono da una lunga 



Digitized by Google 



infermità, mi limitai ad indirizzare una lettera al sig. Direttore 
del già citato periodico, colla quale in sostanza io diceva presso 
a poco di questa guisa « Combattuto fra il sì e il no, ho alfin 
deciso di non dar replica direttamente nò ora nò poi al virulento 
attacco del sig. cav. Nardi ni Mospignotti, tanto più che lo stesso 
cav. Presidente della Società Filocritica riferiva a chiare note, 
sulla . ricordata dichiarazione, che le due opere letterarie, nella 
tornata del 30 Dicembre 4872, erano state rimesse alla Giunta d'e- 
same per riferirne sul Bollettino critico. Dunque l'affare non era 
uscito, come maliziosamente affermava il sig. Nardini, dal rotto 
della cuffia. » 

Questa mia lettera si pubblicava nel N. 383, e quantunque 
scritta colla massima lealtà e moderazione, lo scrittore del sistema 
tricuspidale ecc. trovava appiglio per nuovi motteggi sul succes- 
sivo N. 387 del solito giornale. 

Io dissi pur troppo di non aggiunger' altro sopra questo inci- 
dente, perchè alieno dalle rumorose polemiche; ma dimmi, lettore 
cortese, potrò io farlo senza vergogna adesso che il sig. Nardini, 
non contento di aver gridato contro di me nella sua città, viene 
oggi ad attaccarmi più dappresso, e fa spargere qua e là, e rimette in 
seno a Società costituite, a Negozii librari, a qualche stabilimento 
fotografico, buona mèsse di opuscoli, i quali sono in sostanza una 
copia del famoso articolo comparso sui due precitati N. 373 e 374 
della Gazzetta Livornese, con aggiunta di Note (gentilissime, al 
mio indirizzo, s'intende), potrò io farlo senza che un più prolun- 
gato silenzio abbia da prender forma di un umiliante assentimento? 

Io credo ora sia tempo di lasciare quell'io individuale, che mi 
consigliava a star quieto perchè sicuro del già fatto, e rispetti 
l'altro che attiene a quella posizione sociale, che m'impone, per 
tutelare il mio decoro, di agire altrimenti. 

Se vuoi tener dietro lettore alle mie osservazioni e alle mie 
repliche al suindicato libretto intitolato — Duomo di Firenze, 
il Sctticelli e il Nardini Despotti Mospignotti — edito in Livorno, 
or son pochi giorni, (J) prendilo sott' occhio e mi segui. 



(1) Ma vedete cosa graziosa! elio gentilezza ! Noi dì 12 Febbrajo, mi 
giungeva per la posta fresco fresco dello libretto da Livorno. Ringrazio 
qui, non lo polendo allrove, l'anonimo che si preso cotanta premura. 



« Magna est veritas et praevalebit » 

• 

È questa una sentenza che io metteva in testa alla seconda 
parte del mio noto libro, ricordata appunto per far rilevare che 
tale è la forza degli argomenti da svolgersi per abbattere il tricu- 
spidalismo — come coronamento impossibile al nostro Duomo — 
e tale è il difetto di legalità nelle votazioni e nel giudizio pronun- 
ci to, che col farsi piena luce la verità, cioè nel caso nostro il 
basilicalismo, finirà per trionfare. 

A qual fine e con quanto spirito — se dee chiamarsi così — 
oggi la mi si getti in faccia dal sig. Nardini, sottosegnandola del 
mio cognome, altri lo giudichi e lo valuti. 

Dirò tosto che la narrativa dei fatti inviata al Direttore della 
Gazzetta livornese, riportata nel 22 del Gennaio decorso, e ripe- 
tuta ai miei leggitori a pag. 4. 5 6. 7. 8. di questa mia difesa, altro 
non è che la pura verità, creda o non la creda il sig. Mo c pignotli; 
e poicjiè, per la mia malattia, non mi è dato adoperare la penna 
a mio bell'agio, le poche persone che gentilmente hanno prestato 
l'opera loro manuale nell'impianto della seconda parte del mio 
opuscolo in questione, possono di buon grado — a richiesta del 
sig. Ingegnere Nardini — testimoniare (1) che questa fu scritta 



(1) Poiché il sig. Nardini scrivendo a pag. 12 che « il Selticelli nella 
« sua protesta tira a far credere di aver preso ad elucubrare la se- 
« coìida parte del suo libro fino dall*Agosto 1871, e di averla ultimata 
« nell'Ottobre seguente, aspettando più opportuno momento » mette evi- 
dentemente in dubbio questa mia asserzione (per lui il Setticelli è sino- 
nimo di malafede!) comunicherò addirittura il preseute certificato; 

« Noi sottoscritti siam pronti a dichiarare siccome dichiariamo che 
per tratto amichevole assistemmo il sig. Setticelli nelle ricerche che gli 
occorrevano nella compilazione del di lui scritto — Considerazioni ec. 
— e scrivemmo per lui la relativa minuta, quand'egli appunto trova- 
vasi nella sua casetta di campagna nei mesi d'Agosto, Settembre e Ot- 
tobre 1871. » 

Firenze, 1 Febbraio 1873. 

« STEFANO HÒRN » .« GIUSEPPE BKNINI » 

Capitano nell'esercito italiano. Ar , c, " v '* ta dcl 

dflle Fmanze tn Tosmna. 

Ed ora, rivolgendo io all'indirizzo del sig. Mospignolti il periodo 
stesso, col quale, in fondo alla stessa pag. 12 mi dà chiaramente di men- 
zogneri, ripeterò ; sappia il sig. Nardini che neppure io, « raggiusto le 
mie faccende a comodo ; e che allorquando dico una cosa sono in grado 
di sostenerla: perchè io dico il vero «. 
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prima del Novembre 1871, e che solo, come esposi già, alla fine 
di detto mese fumali presentato il libro dello scrittore livornese (i), 
unico lavoro che nella mia ignoranza io conosca di lui. In conse- 
guenza torno a ripetere che mi son valso dei medesimo qua e là 
solamente nel riordinare il già composto, e per avvalorarne il con- 
tenuto: non è possibile dunque che il libro mio sia da cima a 
fondo (pag. 4) quello del sig. Mospignotti. 

E poiché questo stesso scrittore (incaricato o nò prendendo le 
parti di onorevoli personaggi) aggiunge a denigrare maggiormente 
i travagli altrui, che neppure la mia prima parte consegnata T8 
di Luglio 4874 alla Gazzetta del Popolo di Firenze, e stampata 
in quel mese, è farina del mio sacco, ma sibbcne d' altri, e più 
del Pyof. Boilo (delle pubblicazioni del quale, nel ritiro in cui 
vivo, si fu la prima ch'io conoscessi quella sull' Antologia del 46 
Settembre 1871 (2) sappia che codesta mia memoria fu composta 
In embrione nel 1866 scrivendo per me due persone intime una 
morta nel 21 Novembre d'allora, e l'altra nell'8 Decembre 1869. 
Quella minuta è tuttavia conservata, 

t E chi non crede vengagli a vedella » (3) 



(1) « A dì 14 Febbraio 1873 — Espongo per la pura verità, che nella 
seconda metà del mese di Novembre 1871, inteso che era alla vendila 
un nuovo libro riguardante la facciata del Duomo di Firenze, Studj 
del sig. Nardini, ne feci acquisto alla libreria dei successori Piatii; e lo 
presentai ai mio amico Setticelli. » 

« GIUSEPPE BENINI. » 

* 

(2) Nei Numeri 206 e 208 della Gazzetta del Popolo di Firenze 
(Luglio 1871) ed a pag. 15 dot mio libretto — Sguardo Storico ec. — ram- 
mento, è vero, distintamente qualche opinione già emessa dal sig. Cav. 
Prof. Boito, ma io la rilevai in allora non dalli scritti di lui, sì bene 
da un articolo di egregio scrittore inserito nell'appendice del Corriere 
Italiano sotto V li maggie. 1867. Per h mia fìsica posizione non ho 
potuto sempre tener dietro alle pubblicazioni di profondi autori, che già 
trattarono sull' argomento e sulla questione della facciata del Duomo ; 
solo li amici, conoscendomi appassionato per siffatta cosa, mi provvidero, 
e mi presentarono di tanto in tanto Giornali, Opuscoli, Disegni € Fotografie. 

(3) Non lo dico io veh ! È un verso, come i pjù sapranno, del fu F. 
Petrarca. Se qualche moderno litologo non lo trova troppo felice di lin- 
gua ed anco di pensiero, se ne quereli con lui. < A buono intenditore 
il parlar corto » e questa è farina del sacco di Frane. Sacchetti nelle sue 
Rime. 
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potendosene autenticare legalmente i respettivi caratteri. È dura 
cosa svelare sffatte particolarità delle quali qualcuno potrebbe 
riderne, pure vi sono costretto dall'urtante procedere del sig. Mo- 
spignotti. 

Mi piace anco avvertire che questi nel citato suo sfogo non 
darebbe neppure un bell'elogio al suo egregio e carissimo amico 
Prof. Boito, subito che copiando lui (siccome va dicendo) non feci 
che « un lavoro di poco interesse e contenente cose tritissime; » 
ma su questo non ci tratterremo d'avvantaggio. 

Piuttosto ripeterò, e questo mi preme sia bene intes»"», che sol- 
tanto dall'Articolo biografico sulla nota Gazzetta N. 356, appresi 
che lo scrittore livornese si era rivolto alla Società Filocritica 
fiorentina per un confronto; io non ne ebbi alcun sentore j^cr lo 
avanti, — me ne appello alla lealtà del Presidente sig. Cav. E. Fa- 
brini, ed ai componenti l'intero consesso. — Ora anzi mi giova 
avvertire, che là dentro non ho amici più di quelli che non ab- 
bia lo stesso Sig. nr ospignotti, che se ne sta sulle spiagge labro- 
niche ; soltanto ebbi l'onore di conoscerne il Cav. Presidente, il 
quale « per es'rema delicatezza alla mia posizione mai credè par- 
teciparmi l'andamento di questa faccenda: » così interrogato mi 
diceva testò. Ed ora che il Sig. Nardini scrive di conoscere ch'io sono 
sofferente della salute (al punto che da più anni sono obbligato 
per paraplegìa a starmene in casa) non domanderà altrimenti con 
ironìa, (1) se io era assente allorquando si tenevano alla sede 
Sociale adunanze e discussioni. Per tutto ciò sia certo il sig. Nar- 
dini ch'io non conosceva d'esser sotto il peso d'un ingiusta accusa, 
ch'io non ebbi alcuna influenza sulle decisioni già prese, e crT io 
ne sia così alla meglio, com'egli dice a pag. C, 

« Uscito fuor del pelago alla riva * 

lo apprendo oggi dalle parole di lui. Il già disposto dalla Società 
non può dirsi onestamente « deliberazione abbujatricc ». 

Talune coscrelle all'indirizzo mio, ed a quello della "Società 
Filocritica, specialmente dopo la preannunziata comunicazione di quel 
Presidente comparsa sul tJ° 381, se le poteva il signor Nardini ri- 



(1) Vedi pag. 10 del nolo libretto in esame. 
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sparmiare in questa ristampo; ma diavolo! non vedete lettori che 
ha avuto desiderio di dar nelle trombe?! è pur l'uomo che non si 
appaga di far chiasso con un articolo di giornale! (pag. 10.) 

Passando ad altro dirò, che mai sono andato mendicando un'en- 
comio del mio qualsiasi lavoro alle Direzioni dei Giornali,... se qual- 
che conoscente se ne è occupato son grato all'animo cortese di lui; 
che ad alcuni periodici e del paese e di fuori, nell'Agosto 1873, 
ne inviai copia come suol farsi, e come fece nel Settembre 1871 
lo stesso signor Mospignotti (lo dice pure a pag. 7) : qualcuno ne 
dette ragguaglio. (1) i più non ne fecero verbo; come d'ordinario suc- 
cede; che mai ho pensato di fargliela sul wn/so, (pag. 6) perchè non 
abituato a simili bassezze, e mai avrei creduto di entrargli avanti 
nella sua slessa città, molto meno pensato che alcuno si fosse 
giovalo di lui,., degnalo fiutare il suo libro.... (pag. 7) oh! dia- 
mine; troppa troppa modestia ripeterò anch'io incarnala in sesso 
mascolino! Possibile mai che : livornesi, in ispecie, non conoscano 
quanto valga il signor Nardini! In ogni caso, e forse senza volerlo, 
ha trovato adesso l'occasione da fare une reclame a se stesso! 

Dirò anche che se io scrissi l'articolo in replica al signor P. , 
si fu soltanto per dare in qualche modo delle dilucidazioni sulla 
somiglianza qua e là fra il mio e l' altro lavoro, e del perchè ci 
siamo incontrati in più luoghi ; mi dispiace però che ciò sia suc- 
cesso, come si esprime il signor Nardini, anco nei vicoli ! diavolo! 
Mi sembra una posizione un po' critica per ambodue! 

Se poi sono incorso nelli sproposili y insieme con lui, ecco una 
prova di più della mia illimitata fiducia, ritenendo il suo libro come 
una vera autorità. Tutt'altro che rimanere di stoppa com'egli sup- 
pose,... (pag. 15) oche egli pretende all'infallibilità ? ah ! ah ! Siam fal- 
libili tutti ; lo dicevo già a pag. 39 del mio — Sguardo storico ecc. — 
« bisognerebbe compatirsi e sostenersi a vicenda, memori che niuno 
a ò la perfezione, e che il fallo è proprio dell* umana natura. » 



(1) Furono duo piccoli periodici di Firenze, e il signor Mospignolli con- 
sidera enfatica mente le loro parole — allori mirtilli c raccolti sui palrii 
lidi. — E vero che furono anco troppo' benigni ; ma via,... clic v" è da 
muoverne invidia? V'ò motivo da starsene. — Sfolgorante in soglio ? 
(pa£. S), coli' aggiunta — Vide il mio nulla e tacque ! — Se lo avessi in 
allora consideralo un nulla, non me no sarei prevalso, non l'avrei ricor- 
dalo agli studiosi. 
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• 

Tanto è vero ch*io sapeva di averlo a mio Mentore, che a pag. 73 
annotai a A meglio distruggere questi sostegni dei tricuspidofili 
a (facciate d' Orvieto e di Siena) ricorro alcune volte alle argomen- 
« tazioni e alti — Studii del signor- Nardini. » — Questa dichia- 
razione è appunto là dove, in una ipotesi che faccio, ricordo il noto 
principio — unicuique siiwn — la sola volta in cui io trascriva 
tal sentenza latina, ad onta che l'Autore livornese annunzi che 
Vho sempre in bocca (pag. 20.) 

E poiché sembra voglia egli farmi carico di tutte le inezie, 
dirò che nel chiamare io le fasi dei concorsi « un giuoco a carte 
scoperte » per concatenazione d' idee Scordai il giuoco a mosca 
cieca del signor Porro, e credo bene, come indica il Cav. Nardini, 
(pag. 20) potesse questo suo buon amico esser citato in molto 
più degna occasione, ma che ci ho da fare se appunto quando io 
scriveva mi venne tra mano soltanto quell'articolo, che cito, sul 
giornale il Diritto? Io non conosco altri scritti di questo Signore. 
In fin de' conti il signor Mospignotti non vede da qualsiasi banda 
si volga, che sotterfugio e slealtà! mille grazie! 

Sui lamenti poi che lo stesso Signore fa in conto proprio per 
essere stato rammentato malamente (secondo egli dice) in una mia 
menzione a pag. 98, parlando dell'Altare dell' Orcagna, ecc., dirò 
che segnai — Memorie sulla Facciata del Duomo — - col!' inten- 
dimento di riferirmi con quella generica espressione alli scritti di- 
versi di bravi Architetti, comprendendo nominatamente Boito, e 
Mospignotti, ignaro io che quest'ultimo si avesse anco a dolere 
(come rilevo oggi) d'essere in combutta. Per bacco; lo misi in 
compagnia di facchini ? ! E neppure intendo com'egli direttamente a 
se la trovi (pag. 19) indecorosa, perchè relativa a cose danulia: (cose 
da nulla?! Ma come ! se egli slesso, tre versi sopra, chiama la 
questione sul tabernacolo <f Orsanmichele altissima e di somma 
importanza!) Davvero, ci perdo la bussola! 

Avverto frattanto che nelle correzioni fatte dopo la prima tira- 
tura del mio libretto (di che parlai pure nella mia lettera insei ita 
nel N° 369 della più volte citata Gazzetta) mi diressi più chiara- 
mente al signor Ingegner Nardini, citando i di lui — Studii sulla Fac- 
ciata del Duomo — . 

Trovando altrove, stimabili leggitori, che il Cavaliere Nardini 
vuol darmi lezioni di filologia e d'aritmetica, bisognerà ch'io faccia 
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osservare che se talora io scriveva — t miei oppositori, i miei av- 
versarii — ciò si fu per non ripetere troppo di frequente i tricu- 
spidofili, i tricuspidalisti, evversarii appuuto ed oppositori di quel 
partito basilicale, di cui mi dichiarai seguace: ed ecco la ragione 
di quel pronome. Lo sò io se invece avessi detto nostri: miseri- 
cordia ! parere di mettermi in fila colli scrittori laureati in archi- 
tettura !... Andavo incontro ad esser lapidato ! Volendo poi da pro- 
fano (quale mi chiamai ognora) accingermi a discutere ed avver- 
sare li argomenti accampati dai sostenitori di un sistema contrario, 
uscii a pag. 450 nell'espressione a audacia da basilicalisti ! «sem- 
pre nel concetto di persona estranea all'Arte. Non svisi dunque il 
signor Mospignotti la frase, e non faccia credere con una interpre- 
tazione tutta sua, (pag. 47) che il Setticelli tira a farsi chiamare — 
l'audace basilicalista! — E se oggi va rovistando fin le pubblica- 
zioni altrui per trovar armi a ferirmi, non colga a volo dei brani, 
ma riferisca la frase tutta, onde il concetto sia giusto. Al signor 
Gherardi pittore, (e non architetto) scrivendo un opuscoletto in 
accompagnamento ad un suo disegno, saltò il ticchio per l'appunto 
di dire un po' di bene di me, e a pag. 2 scriveva : « La tricuspide 
«è inammissibile sotto ogni aspetto la si riguardi, e lo prova (il 
* Setticelli) con tal corredo di cognizioni, di fatti e di critica ra- 
« zionale, che non par davvero materia di un profano in arte come 
« si dichiara l' autore,... (e qui non metta punto il signor Nardini, 
s ma seguiti il periodo e riporti) che però ne' suoi criterii artistici 
« si appoggia ad autorevoli scrittori. » Veda dunque il lettore 
(umanissimo, o no) che anco altri hanno inteso e rilevato che io 
non m'impanco a farla da architetto, e veda poi qual senso diffe- 
rente porti la lettura di una frase trascritta intiera anziché a metà. 

In fiue nella mia passata protesta, onde distruggere qualunque 
idea di sotterfugio per esser ricorso (tra li altri) all' Ingegner Nar- 
dini, emisi cosi alla buona la espressione di averlo « ricordato una 
dozzina di volte; » egli mi prende in parola e co' suoi sarcasmi 
esclama, — peccato che tutto ciò non sia vero! ! — che è quanto 
diro: — Voi siete un mentitore... — A simili garbatezze credo mi- 
* glior partito passar sopra ; sento nondimeno il dovere di avvertire 
in questo caso il lettore che, ove getti l'occhio accuratamente sul 
mio libro corretto (di cui feci parola nell'antecedente prolesta,), 
troverà il nome del Cavalier Nardini rammentalo appunto dodici 
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volte ! ! Lasciando a parto so queste menzioni siano poche o suffi- 
cienti, tanto mi basta per non accettar lezioni d' aritmetica almeno 
per l'addizione fino al 12. E qui terminando lo scherzo della doz- 
zina, capisco bene che il distinto Autore aveva diritto di esser ci- 
tato pagina per pagina, subitochè il mio, assevera egli, e una rico- 
pia del suo scritto. 

Siccome poi lascia a me la cura di strigare questo imbroglio, 
io ritengo che a questi riscontri abbia servito il libro della prima 
impressione (del quale feci omaggio a diversi altri autori ricordati 
sul mio volume,) e di certo quello stesso che io a lui feci tenere ; 
giacché deve conoscere il lettore, che fu mia premura spedire su- 
bito nell'Agosto 1872 una delle prime copie di questo lavoro al 
signor Cavalier Nardini — quale testimonianza di ossequio e di 
stima. — (1) Bella stupidità perdinci ! Un ladro che presenta il furto 
al derubato, perchè questi lo accusi... perchè lo faccia tradurre in 
segrete! Che si commettano simili melensaggini parrà incredibile,... 
pure la cosa andò così ! 

Troppo tempo occorrerebbe se tutti dovessi ridire e confu- 
tare i motteggi, le beffe e le esaltate espressioni del signor Mospi- 
gnotti « dannificato, offeso, provocato fin quasi nella mia (sua) 
stanza » è un affare da nulla ! ma da chi tali offese, tali insulti ? 
« tacqui pur non ostante per lunghi mesi » proprio?! Se la pub- 
blicazione del mio libro ebbe effetto nell'Agosto 1872, ed il signor 
Nardini al 17 di Settembre successivo, riceveva già una replica al 
suo appello o reclamo diretto al Presidente della Società Filocri- 
tica! (pag. 4) Dove sono dunque questi lunghi mesi? « La mia lon- 
« ganimità anziché disarmare il signor Setticelli, l'eccitò sempre 
« più a baldanza. » Ma da che l'arguisce il signor Mospignotti? 
Dove sono le prove di questa baldanza? Parole vuote! E chi ha 



(1) Ilo voluto ripetere questa circostanza, già avvertita sulla mia re- 
plica N. 385 della Gazzetta livornese, e di certo non a tutti uota. Sa- 
pete come fu intesa dal Sig. Cav. Nardini questa mia leale gentilezza? » per 
* un coraggio inaudito, che non prova davvero la mia buona fede ; . . 
« il sig. Setticolli con questo dono ha buttato, conio suol dirsi le mani 
« avanti. * Aggi ungerò anco che i conoscenti e lì amici dell' Ingegner 
Nardini » con una gran risata omerica ridevano di quella mia innocenza 
sbracata » vedi Gazzella livornese N. 387. 

A gente che la pensa di questa maniera, e che probabilmente misura 
li altri col proprio compasso, non v'è modo da rispondere' urbanamente. 
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mai preteso che non fosse profferito il nome del signor Nardini, (pag 21) 
che non fosse detto il mio libro somigliare al suo! Se io stesso resi 
ragione di questa somiglianza qua e là ! In verità son io a a cui 
tolse Iddio il bene dell'intelletto! » Capisco più niente. E quando, 
come, dove il Setticelli s' è impermalito, istizzito t inalberato (pag. 9) 
per quella benedetta somiglianza? ! 

Ma sapete, lettori, che seguitando di questo passo non manca 
altro che lo scrittore del Sistema tricuspidale mi gridi dietro — 
crucifige eum ! crucifige eum ! 

L'accusa in sostanza avventatami dal Cavalier Nardini e così 
lata, così generale è l'attacco, ch'io non sò più da qual lato parare 
i colpi,... « rimpasto, ricopia da cima a fondo » niente meno ! Sic- 
ché farebbe d'uopo rendessi conto del mio operato pagina per pa- 
gina, e del perchè dissi in un modo piuttosto che in altro, e via 
discorrendo ; ma ciò richiedendo lunga e forse inutile occupazione, 
mi limiterò a toccarne i punti più salienti. 

Già, la prima parte del mio volumetto esce tosto fuori di scena 
per la ragione stessa addotta dal signor Nardini. Alla pag. 2, dopo 
aver detto 'che è un lavoro a fatto a spese di molti, e più che al- 
« tro, a spese del Professor Camillo Boito di Milano » aggiunge in 
una nota che questa prima parte nessuno aveva pensato mai a toc- 
carmela. E chi se non lui medesimo, colle parole avventate di so- 
pra?! Ma lasciamo là queste inezie; giacché lo stesso Cavaliere 
Professor Boito non si è accorto di essere stato derubato, e in con - 
seguenza non se ne lamenta. Lo dico, perchè è bene si rilevi 
come sono diversi in questo mondo i modi d'apprezzamento. 
Inteso da me l'egregio Professor Boito quanto rumore erasi sol- 
levato per questa faccenda, in una sua pregiatissima del dì 4 del 
corrente Febbrajo, dopo avermi dimostrato il suo rincrescimento per 
i fastidii nei quali ero stato messo da siffatta polemica, dopo avermi 
significato « che era lungo tempo che, come accade tra amici, o por 
a pigrizia o per faccende, non si scrivevano col Nardini, » aggiunge 
come appresso : « Io serbo non ostante la medesima stima dell' in- 
« gegno e dell'animo di lui. Ma per me lo dico schietto, non mi 
« sono accorto di nessun plagio rispetto alla roba mia; e s'ella trovò 
« qualcosa di mio che le andasse a' versi, io anzi glieue sono tenuto. 
« Mi tenga per suo ecc. ecc. » 

Veniamo alla seconda parte, cioè alle Considerazioni relative 



agli ultimi Concorsi e Giudizii emessi sui Progetti sin allora pre- 
sentati. Queste Considerazioni io le ho buttate giù spogliando accu- 
ratamente i Rapporti delF operato delle tre Commissioni giudicanti, 
e son venuto di mano in mano a far risaltare la poca legalità delle 
votazioni avvenute, dopo avere in molti luoghi rilevata la poca 
coerenza nei giudizii dati sopra diversi disegni nei parziali esami 
dei Commissari sui varii Progetti anco dello stesso carattere fra 
loro. Giacché io tenni per principio che occorresse anzitutto di- 
struggere il già deciso dall'ultimo Giurì, per lasciar campo più li- 
bero al partito basilicalista di estollersi su, e far forza di vele per 
giungere in porto. 

Le dette considerazioni furono Io scopo del mio libro. S' io non 
son orbo, della illegalità di questo procedimento, in seno più spe- 
zialmente all'ultima Commissione giudicante, non vedo che nel li- 
bro del signor Mospignotti venga fatta menzione alcuna. 

Gli appoggi dei quali fecero sempre loro uso i tricuspidofili per 
coronare di punte la fronte del Duomo di Firenze, ben noti anco 
ai meno interessati in tanta materia, sono Orsanmichele, il vecchio 
Capitolo di S. Maria Novella, o meglio il fresco ivi esistente, la 
Spina di Pisa, il Duomo di Siena e d'Orvieto. Di questi appoggi 
dovei necessariamente ragionare per tener dietro allo scopo pre- 
fìssomi, ed oltre la parte storica e descrittiva, per collegamento 
del soggetto, ebbi a toccare pur quella architettonica, la quale non 
potò esser tutta mia A comecché notissimo ornai ch'io non sono, nè 
pretesi di essere ttéìla eletta schiera degli Artisti : anzi se emet- 
tendo proprie opinioni io presi dei granchi (come osserva il signor 
Nardini) i leggitori più benevoli mi useranno compatimento. 

Della torre d' Orsanmichele, e dell'altare d' Orcagna io ne ra- 
gionai servendomi delle Istorie fiorentine, delle Vite del Vasari, 
del Baldinucci, di uno scritto del Professor Boito ed anco di quello 
del signor Nardini, in proposito rammentato su quelle carte, seb- 
bene si lamenti del modo che usai. 

Scesi poi al Cappellone degli Spagnoli, Oratorio da me cono- 
sciutissimo, per cui mi vi trattenni anco di soverchio. 

Le argomentazioni, o meglio quesiti, che formulai subito, prima 
di entrare in rilevanze storiche e descrittive, io le trassi più che 
altrove dalla lettera stessa del Marchese Selvatico, il campione dei 
tricuspidalisti, e che è annessa al Rapporto della Commissione giu- 
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dicante il secondo Concorso. L' assunto preso nello svolgimento 
narrativo di questa cappella e nelle succedanee considerazioni fu 
quello di metter fuori d' azione 1' affresco già conosciuto, tanto come 
pittura del Itfemmi, quanto come modello della S. Maria del Fiore. 
No, non mi occorse di seguitare le tracce del signor Mospignotti, 
tutte le evoluzioni del di lui pensiero, tutti i teoremi, tulle le con- 
futazioni, tutte le conclusioni di lui. Niente affatto. Di questo di- 
pinto raffigurante presso a poco S. Reparata, di questo creduto un 
modello di Arnolfo, di questa asserzione del Vasari, come dell'al- 
tra che sia lavoro di Simone da Siena, di questo pittore lontano 
da Firenze in quelli anni In cui si riteneva eseguita la pittura, di 
detto affresco probabilmente di Lippo, o di altri, io già ne parlava 
nel 4 871 , e ciò apparisce a pag. 16 del mio libretto nella prima 
parte. Ma giacché parmi sentire le risate omeriche dei conoscenti 
ed amici del signor Mospignotli far eco alla di lui pronta mali- 
gnità, — potendo supporsi questo mio dire un aggiunta nella ri- 
stampa del 1872 — vedasi il primo getto di quel mio scritto inse- 
rito nella Gazzetta del Popolo di Firenze N° 206 Luglio 1871, 
quando giusto — 11 Sistema tricuspidale del signor Nardini — non 
era ancora comparso alla luce. I miei occhi non andarono per 
certo a penetrare nel ripostiglio di quel manoscritto. 

Il mio lavoro sul Cappellone degli Spagnoli non fu in conseguenza 
che uno sviluppamento esteso, un ragionamento necessario per 
provare con fatti e con dati irrefragabili quel che accennava inallora, 
compatibilmente allo spazio di un giornale. Neghi il signor Nardini 
se fu questo un bello e proprio incontro,... padronissimo poi di 
combinarlo o per le vie maestre o per le scorciatoie. 

A rintracciare possibilmente i'epoca della fondazione del sud- 
detto vecchio Capitolo mi furon guida le Memorie del P. Marchese, 
di altri cronisti Domenicani, e qualche antico manoscritto presen- 
tatomi all'uopo. In altri rapporti, esaminai il Rosini, il Cicogna™, 
il Richa, il Vasari, diverse Cronache fiorentine, il Cavallucci ed 
altri scrittori che qui sarebbe ozioso il noverare. 

A combattere poi l'asserto della pittura di Simone Martini, e 
l' epoca in cui poteva o no esser vivo, ricorsi a Rumohr come va- 
lente critico che scrisse su ciò profondamente un mezzo secolo 
addietro ; da quel Rumohr medesimo esaminato senza dubbio an- 
che dal nostro Cavalier Nardini, che si limita a dire a pag. 148 del 
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suo libro, a V inverosimiglianza che le pitture di quel Capitolo siano 
opera di queir artista famoso, era stata subodorata ancora dal Ba- 
rone di Rumohr. » Altro che subodorata lo dice chiaramente che 
in quelli anni nei quali si credevano eseguiti i freschi del Cappel- 
lone il pittore Senese non era più vivo, e lo prova riportando do- 
cumenti i più autentici tratti dagli archivi di Siena; lo dice chia- 
ramente facendo opportuni confronti che la maniera di quel dipintj 
non ò quella di Simone Martini. 

Lessi sì in appresso quanto scriveva il signor Nardini sul Cap- 
pellone degli Spagnoli, mi giovai di qualche idea di lui, come avrei 
fatto di chiunque altro mi fosse capitato fra mano, per avvalorare 
il mio articolo, e niente più ; ma egli ha urlato ai quattro venti 
che il mio libro è un rimpasto del suo, copiato da cima a fondo in- 
frascandolo, scompaginandolo ecc. ; .... La pietra ò lanciata: basta. 

Non mi sarò molto esteso perche non lo ammetteva neppure il 
soggetto, pur nondimeno rappresentai con quelle osservazioni di con- 
fronto — che io reputai meglio — col Duomo fiorentino, la chiesetta 
di S. Maria della Spina a Pisa, ma comunque sia, checché abbia 
fatto, checché abbia detto di questo Oratorio della scuola Pisana, 
nulla ho in ciò di comune col signor Nardini, ogni qualvolta nel 
suo libro non Re fa alcuna parola. 

Sull' ultimo sostegno dei tricuspidalisti, il Duomo cioè d'Orvieto, 
e di Siena, ebbi ricorso, oltre il Luzi, il Milanesi, il Della Valle, 
il Morrona ecc., anco al signor Nardini, trattandosi e non poco di 
rilevanze -rchitettoniche. Per altro, se non quanto avrebb' egli vo- 
luto, lo rammento bastantemente in modo da non addebitarmi di 
sotterfugio; e ciò resi più chiaro nella già rammentata tiratura di 
altre copie del mio lavoretto, (*) quando appunto per quella slealtà 



(1) In una consimile avvertenza nella mia protesta qui riportata a pag. 7 
lo scrittore livornese vuole arguire un grandissimo spaccio del mio libro. 
Ciò non dissi mai : questo spaccio, in ogni caso, si fu nell'esito volonta- 
rio di nn conto e Ironia copie, perchè il mio desiderio era quello di rav- 
vivare raddormentata questione, di metterla più alla portata di chicchessia, 
di smuovere potendo la R. Giunta consultiva, non mai di farne una spe- 
culazione; questo fu il fumo e V arrosto di cui il Sig. N. fa parola alla 
pag. 8. Se poi egli del suo libro — 11 sistema tricuspidale ecc. ecc. — non 
potè esitare in allora che sole sei copio (come egli dice) non saprei che 
dirci. Quando ne faccia una questione di vendita, si consoli in appresso,., 
ne avrà forse il guiderdone che merita ! 
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di cui vorrebbe farmi carico il signor Nardini, io riparai, oltre non 
pochi errori, a delle omissioni, scusabili, se non dalla fretta, certo 
dal non aver potuto attendere io stesso alla revisione delle stampe, 
come e quanto avrei desiderato. 

Del resto, s'io non adoprai frasi a suo modo, s'io sbagliai la 
grammatica, s'io tenni in lingua una dicitura non di suo gusto, 
s' io mi perdei in cose tritissime, ed in altre note ai lippi e ai ton- 
sori (già nulla di nuovo sotto il sole, lo dovrebbe sapere anco il 
sig. Nardini!) se io infrascai il mio libro con oziosità, non si con- 
fonda per ciò il mio accusatore, e permetta che io non consideri o 
non valuti il suo giudizio, comecché non richiesto. 

Conosca adesso il signor Mospignotti che nell' accompagnare il 
mio libro alla Presidenza dei Filocritici io scriveva nell'Agosto 
passato : « Sento il desiderio di porgere volontariamente que- 
sto mio lavoro qualunque, all'esame, alla discussione de' miei ri- 
spettabili collegbi, lieto se potrò viepiù interessare l'animo loro 
sopra un soggetto della più alta importanza per le Arti, e del più 
vivo interesse per il nostro paese. » 

a A render clemente il giudizio, io non starò a dimostrare la mia 
nullità in arte, avendo parlato solo per quell'impulso al bello, per 
quel gusto che abbiamo innato più o meno, invocherò anzi franca 
sentenza e liberissime osservazioni critiche, pronto a riceverle sic- 
come utile ammaestramento in appresso, ecc. ecc. » 

Da questo può giudicare ciascuno eh' ero io stesso che doman- 
dava un giudizio, e che mi sentiva ben remissivo a tu^to quanto 
sarebbe stato avvertito e risoluto dai miei consoci; se finalmente 
nel Dicembre ultimo la Società trovandosi ad avere tra mano una 
triplice discussione, cioè due opere critico-letterarie, ed una di 
carattere artistico, per le quali venivasi nel calore dell'esame e 
dell'apprezzamento a toccare necessariamente lo stesso principio 
che è cardine delle tre opere stesse, intese devenire ad esami spe- 
ciali io non avrei potuto giammai per la stima e deferenza al ri- 
spettabile consorzio qualificare quella determiuazione, una « deli- 
berazione abbuiatrice » (pag. 40). Tanto meno potevo scendere a 
sì bassa interpretazione in quanto chè (ripeto questa pienissima 
verità) io ignorava completamente il carico dell' accusa che mi stava 
addosso per il piato diretto alla Società dall'autore del Sistema 
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tricuspidale, ed in conseguenza non era quello per me il tempo 
davvero di protestare, di gridare allo come va sentenziando lo 
stesso signore. Nella quiete del mio ritiro io me ne stava indiffe- 
rente attendendo quel voto che da me stesso avevo già chiesto. 

Conosca in fine che saputo come oggi si facesse più notoria 
l'attuale questione, e ben ponderato quanto era stato disposto dalla 
Società Filocritica nella noia adunanza del 30 Dicembre passato, io 
stesso, nel dì 9 corrente mese, con officiale diretta al cavalier Pre- 
sidente Fabrini, sollecitava un esame e un pronto rendiconto di 
questo per me disgustoso affare; è inutile in conseguenza che il 
signor Nardini, considerando la deliberazione presa nella suddetta 
adunanza « un mezzo termine per tirarsi fuori dalla questione » 
accusi poi me (Giornale solito, N e 387) di non essermi opposto a 
ciò, come me lo imponeva altamente il decoro. Egli, sappia per 
sua regola e governo che su quel che attiene al mio decoro, non 
mi é occorso giammai di ricevere istruzioni da alcuno. 

Concludo ch'io non scrissi il mio libro per le alte cime: sarebbe 
stato, come dicono i fiorentini alla buona, un portar cavolo a Le- 
gnaia. Non mi spacciai per un nuovo Colombo: io composi insieme 
cose più o meno adesso avvertite comunemente, e sviluppate con 
sapienza da autori istrutti in tali materie: io presentai questo ar- 
gomento più alia portata ed alla conoscenza del pubblico, senza al- 
cuna altezza di ragionamenti architettonici, appunto perchè venisse 
sempre più ad intelligenza ed a chiarezza generale questa secolare 
questione. Io non ebbi pretese sotto alcun rispetto : il mio fine fu 
quello di propagare ognor più, comunicandone le ragioni, che le tre 
cuspidi sono impossibili sulla fronte del nostro Duomo : e poiché af- 
fermo come affermai in più luoghi di essermi rivolto sovente ad altri 
più competenti di me per teorìa e per pratica, intesi sempre ricor- 
dare la parte del piccolo topo della favola, messa fuori dallo spiritoso 
Sig. Mospignotti (pag. 9), rilasciando di buon grado quella dol 
Leone a lui stesso, che però mi sembra oggi dimentichi un poco 
(per il suo modo di dire) quella nobiltà propria del re delle foreste. 

Del resto si trastulli quanto a lui più piacerà col meschino ani- 
manuncolo, ruggisca su tutti i toni, s'infuri a sua voglia seco 
stesso, cogli altri, ... il topo delia favola non si farà più vivo, 
checché avvenga in appresso. 
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Ad ogni modo tra il Sig. Mospignotti e me saranno giudici, e 
i miei colleghi, (1) e coloro ai quali abbia garbato interessarsi 
di tale faccenda. 

Così, mentre vado dichiarando che su questa polemica nojosis- 
sima per il pubblico, e non più conveniente per me, non ritornerò 
mai, lascio bensì pienissimo arbitrio di sbizzarrirsi in invettive e 
in sarcasmi, e di abusarne anco, a chi creda trovarne l'utile suo. 



Firenze, 22 Febbrajo 4873. 



L. SETTICHE IXI. 



(1) Il Cav. Nardini-MospignoUi permetterà eh' io tuttora consideri 
come tali i componenti la Società filocritica, sebbene a pag. 10, parlando 
di quel consorzio, egli dica o di cui eravate pur voi uno dei membri. % 
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